


�


La parola annunciata dagli apostoli, accompagnata dalla testimonianza interiore dello Spirito, produce, secondo il racconto degli Atti degli Apostoli (2, 1-13), nel giorno di Pentecoste, il prodigio della riunificazione dell’umanità dispersa. La diversità delle lingue e delle tradizioni, delle culture, degli interessi non impedisce più la comprensione e la fratellanza.





L’opera di Dio realizza, mediante il dono del Figlio e dello Spirito Santo, la riconciliazione di tutti gli uomini e di tutti i popoli. Di questa riconciliazione, segno e strumento permanente nella storia è la Chiesa. Professando la nostra fede recitando il Credo, ripetiamo ogni volta che la Chiesa è «una», ovvero tutti «noi formiamo qui riuniti un solo corpo», come ci ricorda un’antica canzone liturgica: la Chiesa è un unico corpo perché ha ricevuto lo Spirito dell’amore divino, che la fa sperare in una comunione piena, perché ha visto in Gesù Cristo il Maestro e il Signore della vita, perché ha visto in Dio il volto di un Padre che ci edifica in una fratellanza nuova.





Un solo corpo, un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, 


quella della vostra vocazione; 


un solo Signore, una sola fede, un solo Battesimo.


Un solo Dio Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, agisce per mezzo di tutti ed è presente in tutti.


(Efesini 4, 4-6)





Gesù dona ai discepoli il sentimento dell’unità e dell’amore vicendevole, come si legge nel Vangelo di San Giovanni (13, 34 – 35). L’unità nella Chiesa è quella che la carità di Cristo suscita. La comunione, se è frutto della Parola di Dio e dello Spirito, è anche comandamento a cui obbedire e quindi criterio per distinguere quello che dallo Spirito viene e alla Parola risponde, da quello che invece appartiene alla eredità di divisione ed inimicizia lasciataci da Adamo.





 1. Comunione e ministeri





L’esperienza della comunione non è solo un dono che potrà essere accolto senza ombra di difficoltà e di divisone. L’agire e il pensare dei cristiani sono spesso inquinati da criteri e sentimenti che hanno la loro origine non nello Spirito Santo ma nel peccato. La comunione ha bisogno anche di strutture e norme obiettive che, senza poter mai sostituire la più profonda ed essenziale legge dello Spirito,  aiutino a intenderla e ad interpretarla. 





Considerando unicamente la loro funzione disciplinare, i ministri della Chiesa, vescovi, sacerdoti e diaconi, non sono “capi” nel senso suggerito da altri sistemi della società. L’esercizio della loro autorità non si fonda su un potere umano ma sulla fede comune; deve animarli lo spirito del servizio, al fine di produrre la salvezza e promuovere la vera libertà.





Eredi del ministero apostolico sono i vescovi, custodi fedeli del Vangelo, promotori della carità di Cristo e costruttori di unità. I vescovi possono contare, nel loro ministero, sulla promessa del Signore di un’assistenza che non verrà mai meno: «chi ascolta voi, ascolta me» (Lc 10, 16). Al magistero concorde di tutti i vescovi insieme con il Papa è assicurata l’infallibilità. Anzi il Papa ha il compito di «confermare i fratelli nella fede» (Lc 22, 31-32). Quando parla, impegnando la sua autorità suprema di pastore, la sua parola è norma certa ed infallibile della fede cristiana.





Ogni vescovo trova i suoi primi collaboratori in coloro sui quali “ha imposto le mani”: i sacerdoti e i diaconi; a questi ministeri non si accede soltanto per iniziativa personale. È Gesù che chiama nel cuore di ciascuno, ma è il vescovo che discerne e consiglia, tenendo conto delle inclinazioni del singolo, delle sue obiettive attitudini e della stima della comunità.











2. Comunione e penitenza





	Nel Vangelo di San Matteo, il capitolo 18 raccoglie vari insegnamenti di Gesù che si riferiscono alla vita comunitaria dei discepoli e alla correzione fraterna.





« Se un Tuo fratello ti fa del male, va’ a trovarlo e mostragli il suo errore, 


ma senza farlo sentire ad altri. Se ti ascolta, avrai recuperato tuo fratello.


(…)


Se due o tre si riuniscono per invocare il mio nome, io sono in mezzo a loro».


(Matteo 18, 15.20)


	


	Come abbiamo letto nel Vangelo, non siamo estranei ed indifferenti gli uni agli altri; la correzione fraterna può non riuscire nell’intento: sia perché può urtare la suscettibilità dell’altro, sia perché può mescolarsi ad una volontà cattiva di umiliare e ferire il fratello. Allora Gesù ci dice come fare: «Se non vuole ascoltarti, fatti accompagnare da una o due persone» (Matteo 18,16).





	Ministro unico, insieme a Gesù Cristo, del Sacramento della Riconciliazione, è il sacerdote, perché ministro della comunione ecclesiale, perché è lui che favorisce, grazie al ministero affidatogli da Gesù, l’unione e la preghiera tra i fratelli di una comunità.





Oggi ci sentiamo meno facilmente peccatori, innanzi tutto, perché ci sentiamo meno facilmente liberi. La società ci condiziona,  i mezzi di comunicazione ci fanno sentire tutti uguali, in continua uniformazione di idee, concetti e modi di fare e di vivere. Non si riesce più a trovare una divisione tra bene e male, tra ciò che è lecito e ciò che è illecito. Siamo tutti inclini a sentirci vittime più che colpevoli anche nelle scelte cattive che siamo portati a fare: vittime degli altri e della società, vittime di carenze educative ed affettive, genitori che non ci comprendono, amici che ci deludono, ecc.. Proprio perché vittime, ci sentiamo in diritto di esigere cure e sollievi, anziché affidarci ad un prete e fare una buona, regolare confessione. Ci sentiamo meno peccatori, perché «tanto lo fanno tutti»!





3. Comunione e Chiesa locale





	La Chiesa cattolica non è una società equiparabile alle altre società, che si possono descrivere nella loro struttura organizzativa, in termini di direzione centrale e circoscrizioni amministrative periferiche. È Chiesa, innanzi tutto, la Chiesa locale, riunita dall’Eucaristia in comunione con il Vescovo. I rapporti organizzativi, i legami gerarchici, i documenti pontifici sono un servizio necessario offerto alle Chiese locali, perché in esse si produca l’ascolto autentico della Parola di Dio, la rinascita dallo Spirito Santo e la comunione fraterna.





	Ogni Chiesa diocesana si articola in parrocchie, arricchite da piccole comunità che le valorizzano e le completano: il gruppo giovani, il gruppo famiglia, i vari movimenti, il coro, il gruppo del catechismo e così via. Oltre ad arricchire la comunità parrocchiale, questi gruppi formano piccole comunità che forniscono aiuto fraterno, sostegno e confronto costruttivo e solidale. 





La parrocchia non è un negozio, dove ci si appoggia solo nei momenti di bisogno o di festa, ma è un luogo dove mettere a frutto talenti e possibilità, responsabilità e voglia di fare. Nella parrocchia tutti siamo chiamati ad essere protagonisti, con impegni e funzioni diverse, nell’edificazione dell’amore e della comunione;  anche coloro che sono deboli o si sentono inutili possono dare molto, se spronati ed incoraggiati. Dobbiamo essere pronti per essere assunti da Dio nella missione al servizio.














�PAGE  �II�














